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Terza Lectio anno pastorale 2017/18
Giovanni 21,15-25
Incarico pastorale a Pietro. La missione ecclesiale del discepolo amato
1 – SCHEDA
La seconda parte dell’Epilogo, dopo il racconto della pesca miracolosa e il conseguente riconoscimento di Gesù da parte dei discepoli, è quasi tutta incentrata sulla persona di SIMON PIETRO.

Il Signore, prima di affidare a Pietro l’incarico pastorale della Chiesa, esige una confessione d’amore: condizione indispensabile per essere guida spirituale. E’ triplice la sua affermazione di amore a Cristo sulla strada della croce e del dono di sé. La sequela di Cristo, unico modello di vita!

L’ultima parte del Vangelo di Giovanni intende identificare inequivocabilmente il “DISCEPOLO CHE GESU’ AMAVA”. Il testo introdotto dal redattore del capitolo 21, epilogo, dimostra che è infondata l’opinione diffusa al tempo, che il discepolo amato non sarebbe mai morto. La sua morte, una volta avvenuta, ultracentenaria, aveva la stessa importanza per il Signore del martirio dell’apostolo Pietro.

I tre vangeli sinottici non contengono alcuna designazione diretta dei propri autori; al contrario il IV vangelo. Infatti in Gv 21,24 “24Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera”. E una sigla velata, dice l’abate Giuseppe Ricciotti nelle sua opera più celebre “ La vita  di Gesù Cristo”. Il discepolo che Gesù amava, designazione affettiva compare altre volte come alla lavanda dei piedi, alla crocifissione, nei fatti avvenuti al sepolcro, alla terza apparizione, ai dialoghi di Gesù con Pietro. Dai sinottici apprendiamo che i discepoli prediletti di Gesù erano gli apostoli Pietro, Giacomo e Giovanni, che era l’amato, ha poggiato il capo sul petto di Gesù ed ha avuto la sua madre affidata.

 

2 - SIMBOLI

Un cuore: la motivazione delle nostre scelte deve essere l’amore.
3 - INTRODUZIONE

“Seguimi, Pietro…seguimi come la prima volta...;

non importano le tue debolezze e i tuoi errori, mi fido di te…

Seguimi, non voltarti indietro! Percorri la tua strada nella mia sequela…

Io ti precederò sempre, sarò per te Pastore e Vita, Pastore e Gioia, Pastore e Salvezza!”

Ascolto

Ordinary love (“L’amore di tutti i giorni”)- U2

 

Il mare vuole baciare la riva d'oro
La luce del sole riscalda la tua pelle
Tutta la bellezza che è andata persa nel tempo 
vuole ritrovarci

Non posso più combattere con te, 
sei tu quella per cui sto combattendo
Il mare fa incontrare le rocce, 
ma il tempo ci lascia come sassi levigati

Non possiamo cadere più in basso di così se 
non riusciamo a sentire l’amore di tutti i giorni
non possiamo andare più in alto
se non siamo in grado di gestire l’amore di tutti i giorni

Gli uccelli volano in alto nel cielo d’estate 
e riposano nella brezza.
Lo stesso vento si prenderà cura di te e
io costruirò la nostra casa tra gli alberi.

Il tuo cuore è sulla mia manica
L’hai messo forse lì con un pennarello magico?
Per anni ho creduto che 
il mondo non l’avrebbe potuto lavare via

perchè non possiamo cadere più in basso di così se 
non riusciamo a sentire l’amore di tutti i giorni
non possiamo andare più in alto
se non siamo in grado di gestire l’amore di tutti i giorni

Siamo abbastanza tenaci 
per l’amore di tutti i giorni?

non possiamo cadere più in basso di così se 
non riusciamo a sentire l’amore di tutti i giorni
non possiamo andare più in alto
se non siamo in grado di gestire l’amore di tutti i giorni 

non possiamo cadere più in basso di così se 
non riusciamo a sentire l’amore di tutti i giorni
non possiamo andare più in alto
se non siamo in grado di gestire l’amore di tutti i giorni.
 

È questo che chiedi Signore ad ognuno di noi, ci interpelli nelle nostre quotidianità, nelle nostre fragilità e ci ripeti: “Seguimi!”

Cadiamo, ci rialziamo e Tu sei sempre lì a ripetere: “Seguimi, non voltarti indietro!”

Spesso siamo spaventati, ma Tu ci proponi un incontro: l’Incontro!

Unico e particolare per ognuno. 

Ci inviti a donarci liberamente a Te, ci indichi la via della Libertà e dell’Amore.

Ci inviti a perderci completamente in Te, così solo potremo ritrovarci.

Ascolto (II proposta)
Tu lo sai che ti amo – Marcello Marrocchi

	Tu lo sai che ti amo!
Tu lo sai che ti amo!
Tu lo sai che ti amo... davvero!

Tu che leggi il mio cuore
Tu che vedi i pensieri
Tu che dimentichi tutto 
...il mio male di ieri

Tu lo sai che ti amo!

(nonostante quello che mi porto addosso)
Tu lo sai che ti amo!

 (nonostante me tu mi ami adesso)
Tu lo sai che ti amo... Signore!

Tu che sei la mia vita
Tu che sei la speranza
Tu che sei l'infinito
che si adatta a una stanza
Tu che sei la bellezza
Tu che sei la certezza
Questa sera ti prego
fammi un'altra carezza

Tu che mi svegli al mattino
con un sole splendente
mi addormenti la sera
con la luna calante
mi trascini sui monti
a vedere il creato
perché sono tuo figlio
e me lo hai regalato...

ma il regalo più grande
che non riesco a capire
è soltanto il Tuo Amore
che non so ricambiare!!!


Ma tu lo sai che ti amo !
Sì lo sai che ti amo !
Tu lo sai che ti amo... Signore!.
Quando nella mia casa
senti grida di festa
quando si alza una voce 
di una canzone a richiesta
quando c'è una chitarra
che accompagna una voce
fra biscotti ed auguri 
il tempo passa veloce .
.
...E mentre scende la sera 
e scompaiono i monti
Tu che appunti le stelle
tra infiniti profondi
mentre il canto si perde 
tra i saluti festanti
ora tutto è finito
no, non c'erano assenti
.
fa oh Signore che allora io
in questo cuore smarrito
fa che io mi ricordi...
che non Ti ho invitato
.

...il regalo più grande... 
che non riesco a capire
il Tuo Amore infinito... 
che non so ricambiare...

,
Tu lo sai che ti amo.
Tu lo sai che ti amo.
4 – INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO E INTRONIZZAZIONE DELLA PAROLA
Manda il tuo santo Spirito, o Padre, perché la notte infruttuosa della nostra vita si trasformi nell'alba radiosa in cui riconosciamo il tuo Figlio Gesù presente in mezzo a noi.

 Arda in noi il tuo Spirito, perché diventiamo testimoni di Gesù, come Pietro, come Giovanni, come gli altri discepoli e usciamo anche noi, ogni giorno, per la pesca del tuo regno.

Crea in noi il silenzio per ascoltare la tua voce, penetra nei nostri cuori con la spada della tua Parola, perché alla luce della tua sapienza, possiamo valutare le cose terrene ed eterne, e diventare liberi e poveri per il tuo regno, testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Amen.

 

5 – ESEGESI

Dopo il pasto,Gesù parla con Pietro. Il dialogo si articola attorno a tre elementi che si susseguono per tre volte in parallelo:

-la domanda di Gesù all’apostolo circa l’amore per la sua persona

-la risposta affermativa di Pietro

-il conferimento di un preciso compito pastorale nella chiesa.

Gesù esige da Pietro un amore più grande degli altri discepoli. Questa esigenza si trova solo in Giovanni,negli altri sinottici non c’è; in Marco c’è solo la fede. Pietro ha una risposta umile e semplice,dopo la dolorosa esperienza del rinnegamento. Pascere gli agnelli significa seguire  i più piccoli,i poveri,i peccatori,i lontani. Gesù richiede l’amore una seconda volta e qui il conferimento si allarga alle pecore cioè a tutto il gregge: Pietro diventa guida spirituale di tutti i credenti. E poi una terza volta,il richiamo alla triplice negazione è evidente: la sua lingua prima servì il timore, negando il Pastore, ora serve l’amore: pasce il gregge intero. Il testo greco mostra il gioco del verbi che è molto bello che la lingua italiana non rende. Agape=amore disinteressato,fileo=amore amicale, eros=amore che chiede. In questa pericope troviamo il verbo greco amare in progressione:Gesù usa per due volte il termine agapao e Pietro risponde con fileo;la terza volta Gesù si abbassa livello di Pietro ed usa fileo,e Pietro si rattrista. Il termine pascere in greco ha due significati dar da mangiare e governare.

Gesù insiste nel dialogo perché vuole stabilire un rapporto di intimità filiale con Pietro,di fiduciosa comunione. Non c’è metro umano per quantificare la comunione  che solo Dio conosce perché scruta il cuore. Gesù passa a Pietro la missione di pastore modello,come il buon Pastore,cap.10,1-30. Pietro dovrà conoscere le pecore  per nome,difenderle e offrire la vita.

Gesù predice la fine a Pietro con le diverse immagini : stendere le mani,cingere la cintura,condurti dove tu non vuoi,alludono al martirio della croce.

Il dare la vita per i fratelli fa parte della missione del pastore nella chiesa,che ha posto al servizio di Dio tutto se stesso.

Il brano si conclude con il tema della sequela: “ Se qualcuno vuol seguirmi…” e Pietro segue il Maestro senza esitazione e generosità. Pietro subì il martirio realmente in croce a testa in giù.

6 – SPUNTI DI RIFLESSIONE
Introduzione al deserto
1) Apri la tua esperienza di deserto con il silenzio. Nel silenzio cerca di riflettere e interrogarti. Pensa al tuo passato e al tuo oggi, a come agisci e interagisci con gli altri, e cerca di dare il nome a ciò che ti rende felice, contento/a, e a ciò che ti rende infelice e scontento/a, a ciò che ti dà gioia e a ciò che ti fa soffrire.

2) Esercita l'immaginazione e immagina te stesso/a al futuro: come ti vedi felice? Come ti pensi realizzato/a?

3) Approfondisci il silenzio. Nella tua solitudine, cerca di stare almeno mezz'ora (meglio se un'ora) in silenzio anche interiore (silenzio da pensieri, immagini, ricordi, voci): come ti senti dopo? Cosa ti dice il tuo corpo?

4) Esercitati al ringraziamento: cerca di chiudere la tua esperienza di deserto ringraziando. E cerca di individuare i motivi (eventi, persone, paesaggi...) per cui ringraziare. Ricordati della parola di Teresa di Lisieux: "Tutto è grazia".

Ascoltiamo la Parola

 
21,15-18 Il testo si concentra sulle 3 richieste d’Amore e su quei incalzanti interrogativi che Gesù rivolge a Pietro : mi ami più di costoro?  quasi che il diffidente fosse lo stesso Gesù.

 

Sono 3 chiamate all’amore: 

· non viene chiesto a chi si appresta a guidare le anime di amare in maniera totale? 

· Gesù non chiede di amare l’uomo, indipendentemente dal sesso, dalla religione, dall’appartenenza sociale?  

· Non sottolinea che solo chi ama tre volte può guidare, sorreggere, accompagnare, senza farsi tentare dal successo, soldi, nomine, carriera?

 

Gesù mi ha mai chiesto: mi ami tu?

· Quando ho tradito come Pietro, quando mi sono addormentato come gli apostoli, quando, uomo di poca fede, ho dubitato della sua presenza, quando egoista, qualunquista, superficiale mi sono chiuso agli altri, quando non ho dato valore alla mia vita, Gesù mi ha domandato: mi ami tu?

“ pasci le mie pecorelle” Gesù ha ancora fiducia in me  e mi chiede di diventare pastore:

· sono pronto a pascere cioè ad essere per l’altro  una voce al momento giusto, uno sguardo, una carezza ,un sorriso un conforto un camminare insieme? 

“Seguimi”. La parola “ seguimi” è il compendio della vita di Pietro ed è una esortazione per la prima generazione di cristiani impauriti dalle diserzioni dei più deboli e tuttavia confortati dall’eroismo dei martiri. Attraverso tutti i tempi ad ogni uomo Gesù chiede di seguirlo. 

· Ho mai sentito la voce di Gesù che mi invita a seguirlo nella quotidianità costellata di difficoltà di ogni genere: economiche, affettive, spirituali, di salute?

· Cosa implica per me il seguirlo? Trovo difficoltà? Accetto perché penso che è l’unico modo per affrontare con coraggio e serenamente ogni ostacolo sapendo che Gesù è con me , mi tiene per mano?

· Ma quando sarò vecchio, privo di forze, o in un ricovero, o alle dipendenze di una badante, anche allora il Signore mi chiederà di seguirlo? Conterò qualcosa per Lui? Cosa potrò fare? 

· Ma se Lui, è con me, ed io sarò sorretto dalla forza del suo spirito, illuminato dalla sua luce, la mia vita non avrà ancora un senso? Saprò allora come seguirlo? Non sarà Gesù stesso che mi dirà cosa fare?

 

Approfondimento
Cosa significa veramente seguire Gesù Cristo?

 

L’essenza del cristianesimo è l’abbandono totale alla signoria di Cristo. Il Signore non cerca uomini e donne che dedichino a Lui le loro serate libere, oppure qualche fine settimana o che aspettino di andare in pensione per mettersi al suo servizio. Egli cerca invece quelli che sono pronti ad offrirgli il primo posto, il posto migliore nella loro vita.

La nostra risposta al suo sacrificio sul Calvario non dovrebbe essere inferiore ad una dedizione totale da parte nostra. L’amore di Dio, tanto immenso e profondo può venir soddisfatto soltanto se gli offriamo tutta la nostra anima, tutta la nostra vita ed ogni parte del nostro essere.

Gesù si aspettava molto da quelli che erano disposti ad essere suoi discepoli. Le aspettative di Gesù mal si aggiustano con le comodità della vita quotidiana che abbiamo al giorno d’oggi. Spesso ci limitiamo a considerare il cristianesimo soltanto come una via che ci permette di sfuggire all’inferno e ci garantisce il paradiso. A parte ciò, ci sembra del tutto naturale goderci quello che di buono ci offre la vita. Siamo a conoscenza del fatto che ci sono molti versetti biblici che descrivono la vita che dovrebbero condurre i discepoli di Cristo, ci riesce però difficile applicare questi versetti al concetto che ci facciamo della vita cristiana.

Eppure tutte le parole di Gesù sono molto chiare. Se le consideriamo attentamente non possiamo fare a meno di comprenderle. Ecco alcune condizioni che ci sono imposte dal Signore dell’universo.

  1. Amore verso Cristo che supera ogni altra cosa
“Se qualcuno viene con me e non ama me più del padre e della madre, della moglie e dei figli, dei fratelli e delle sorelle, anzi, se non mi ama più di sé stesso, non può essere mio discepolo” (Luca 14:26). Questo non significa che dobbiamo provare antipatia o poco rispetto verso i nostri famigliari, ma significa piuttosto che il nostro amore per Gesù dev’essere più grande di ogni altro amore. Alla luce di questo amore divino, ogni altro sentimento umano deve apparire più fievole. “Se non mi ama più di sé stesso”, queste sono le parole più importanti della dichiarazione di Gesù. L’amore che proviamo per noi stessi è il più grande ostacolo da superare per entrare al seguito di Gesù. Soltanto quando saremo

pronti a dedicargli la nostra vita per intero avremo raggiunto il punto giusto per iniziare il nostro servizio.

  2. Rinunciare a sé stessi
“Se uno vuol venire dietro a me, rinunzi a sé stesso” (Matteo 16:24). Rinunziare a sé stessi non significa solo essere sobri e temperanti. Non è sufficiente astenersi da alcuni tipi di cibo, di divertimento o di possessi materiali. Rinunciare a sé stessi significa accettare nella propria vita la signoria assoluta di Gesù Cristo, rinunciando ad ogni altro diritto o pretesa. Significa che il proprio io si mette semplice- mente da parte.

3. Scegliere volutamente la croce
“Se uno vuol venire dietro a me, rinunzi a sé stesso e prenda la sua croce” (Matteo 16:24). La croce non è una debolezza fisica o una sofferenza spirituale; queste cose sono comuni a tutti gli uomini. La croce è una via che decidiamo di seguire dopo matura riflessione. “È una via che sarà irta di persecuzione e di umiliazione fintanto che esisterà questo mondo” (C.A. Coates). La croce è la rappresentazione della vergogna, della persecuzione e del disonore che l’umanità ha riservato al Figlio di Dio e che il mondo continuerà a mettere sulle spalle di tutti coloro che avranno deciso di andare contro corrente. Ogni credente può evitare la croce e prendere la decisione di adeguarsi alle abitudini del mondo.

4. Una vita al seguito di Cristo
“Se uno vuol venire dietro a me, rinunzi a sé stesso e prenda la sua croce e mi segua” (Matteo 16:24). Per comprendere il significato di queste parole, bisogna chiedersi “Cos’è che ha caratterizzato la vita di Gesù?” La sua vita è stata una vita di obbedienza assoluta alla volontà di Dio. È stata una vita vissuta nella piena potenza dello Spirito Santo. È stata una vita spesa al servizio degli altri. È stata una vita ripiena di pazienza, di sofferenza, di perseveranza malgrado i maltrattamenti subiti. È stata una vita di fervente dedizione, di temperanza, di umiltà, di gentilezza, di fedeltà e di sacrificio (Galati 5:22-23). Se vogliamo essere i suoi discepoli dobbiamo anche vivere come ha vissuto il Maestro. “La gloria del Padre mio risplende quando portate molto frutto e diventate miei discepoli” (Giovanni 15:8).

5. Amore profondo per tutti quelli che appartengono a Gesù
“Da questo tutti sapranno che siete i miei discepoli: se vi amate gli uni gli altri” (Giovanni 13:35). Questo è l’amore che dà più importanza agli altri che a sé stessi. È l’amore che copre una gran quantità di peccati. È l’amore paziente e gentile. Seguire Gesù senza possedere questo amore si ridurrebbe ad un’azione forzata, fredda e legalistica.

6. Rimanere nella Sua Parola
“Se rimanete ben radicati nella mia parola, siete veramente miei discepoli” (Giovanni 8:31). La nostra decisione di seguire Gesù deve avere un fondamento duraturo. È facile iniziare con grande entusiasmo ma soltanto chi sarà capace di perseverare fino alla fine darà prova di essere un vero discepolo. “Chi si mette all’aratro e poi si volta indietro non è adatto per il regno di Dio” (Luca 9:62). Non è sufficiente attenersi scrupolosamente ai dettami della Bibbia. Cristo vuole che coloro che lo seguono lo facciano volentieri, con fedeltà ed obbedienza.

7. Rinunciare a tutto per seguirlo
“Chi non rinunzia a tutto quel che possiede non può essere mio discepolo” (Luca 14:33). Questa è forse la condizione meno accetta tra quelle che Cristo impone ai suoi seguaci e può darsi che sia il versetto più scomodo che troviamo nella Bibbia. I teologi che cercano di farsi furbi potranno forse trovare mille ragioni per dimostrare che queste parole non significano proprio quello che si potrebbe pensare, ma i veri discepoli di Gesù le prendono semplicemente alla lettera ben consci del fatto che Gesù sapeva benissimo quello che diceva. Cosa significa il termine “rinunzia a tutto quello che possiede?” Significa rinunziare a valori materiali che non sono di importanza assolutamente vitale e che non possono essere impiegati per la propagazione dell’Evangelo. L’uomo che rinuncia a tutto non sarà certo ridotto a vivere come un povero pezzente senza speranza, egli invece sarà un lavoratore instancabile che provvederà alle sue proprie necessità ed a quelle della sua famiglia. Poiché l’essenza della sua vita stessa è il suo rapporto con Cristo, egli sacrificherà volentieri tutto quello che non gli è assolutamente necessario per poter svolgere la sua missione. Poiché cercherà innanzitutto il regno di Dio e la sua giustizia, egli vivrà pure con la convinzione che non gli verrà mai a mancare né cibo né vestiario. Non gli sarà possibile d’altra parte passare il suo tempo ad accumulare beni materiali ed aver la coscienza tranquilla, essendo cosciente del fatto che il suo primo dovere è quello di pensare alla salvezza delle anime che vanno verso la per-dizione perché nessuno predica loro l’Evangelo. Egli sarà dunque obbediente alle prescrizioni di Cristo riguardo ai beni materiali su questa terra. Questa rinuncia non gli riuscirà difficile poiché egli non avrà nessun interesse ad attaccarsi a cose che non hanno un valore eterno e non sarà più attratto dalle cose di questo mondo.

L’autore di questo articolo si rende ben conto che questa presa di posizione può condannare il suo stesso servizio non sempre impeccabile. Pensate forse però che l’autorità di Dio dovrebbe essere ostacolata per sempre dalla cattiva condotta del suo stesso popolo? Non è il messaggio molto più importante del messaggero? Non rappresenta forse Dio la verità assoluta mentre noi uomini rappresentiamo la bugia? Non dovremmo forse ripetere con un vecchio adagio: “Sia fatta la tua volontà anche attraverso le mie imperfezioni”?

Nel momento in cui riconosciamo i nostri errori cerchiamo anche di avere il coraggio di compiere ogni sforzo necessario per far fronte a quella qualità di vita di cui Gesù Cristo ci ha dato il luminoso esempio. Facciamo dunque del nostro meglio per essere i suoi veri discepoli.

“Io sono sicuro che Dio, il quale ha iniziato in voi un buon lavoro, lo condurrà a termine” (Filippesi 1:6).

William Mac Donald

 

“Mi alzo al mattino, sta per cominciare una nuova giornata. Intorno a me il silenzio è appena rotto da qualche lieve rumore. Ascolto. Sento le voci che salgono dai miei pensieri. Mi ricordano gli impegni di oggi, il tempo che scorre veloce lungo le ore del giorno, le persone che incontrerò, gli ostacoli da affrontare.

Ascolto ancora in profondità e sento farsi largo un desiderio: come vorrei incontrare quello sguardo che mi rassicura e ascoltare quella parola, “seguimi”! Ma come fare? La mia vita è già tracciata e non posso lasciare tutto come Matteo. Tocca il cuore il suo gesto definitivo di abbandonare la sua postazione di esattore delle imposte e cambiare radicalmente vita.

Mi viene allora un’idea: Signore, chiedo a te di seguirmi in tutte le mie faccende quotidiane, stammi vicino per favore. Avrei anche qualche proposito da mettere in pratica. Mi piacerebbe avere pensieri gentili e buoni verso le persone che incontrerò, vorrei guardare con i tuoi occhi, con il tuo sguardo, se tu mi aiuti. Vorrei tornare a casa stasera con la luce negli occhi e fare festa in famiglia perché tu ed io abbiamo percorso il cammino della giornata mano nella mano.

Siamo stati bene insieme e lo saremo anche domani.”

(Anonimo)

“Essere cristiani ci pone nella situazione di essere fraintesi, calunniati, derisi anche nella vita quotidiana.

Se Gesù è veramente al centro della nostra vita, tutte le nostre scelte, i nostri atteggiamenti, il nostro modo di affrontare le situazioni diventano espressione di questa convinzione.

L’evangelizzazione più significativa che possiamo fare è indurre le persone che ci avvicinano a chiedersi perchè la nostra condotta è diversa o addirittura contrastante col costume comune. Riuscire a provocare questa domanda è la nostra più autentica testimonianza!”

(Anonimo)

Preghiamo la Parola
Signore Risorto apri il mio cuore perché possa amare tutti senza eccezioni ..senza aspettare nessuna risposta.

Signore liberami dall’invidia, dalla gelosia, dalla sfiducia, inutili scuse al mio egoismo.

Venga il tuo regno nella fatica di costruire fraternità, nel paziente riconoscimento delle diversità, nel sentirci unici, ma non speciali, frammenti di Bene, dono e perdono gli uni per gli altri.

 

Viviamo la Parola
Mi sforzerò di seguire Gesù nella gioia e nel dolore per dimostrargli quanto lo amo.
8 - PREGHIERA FINALE
Vergine Maria,
Madre di Cristo e della Chiesa,
volgi lo sguardo sugli uomini e sulle donne
che il tuo Figlio ha chiamato a seguirlo
nella totale consacrazione al suo amore:
si lascino sempre guidare dallo Spirito,
siano instancabili nel dono di sé
e nel servire il Signore,
così da essere fedeli testimoni
della gioia che sgorga dal Vangelo
e annunciatori della Verità
che guida l'uomo alle sorgenti
della Vita immortale.
Amen!







(GIOVANNI PAOLO II)

[image: image1.png]


[image: image2.png]


[image: image3.png]





www.testimonidelrisorto.org
12

